
La B o l l e n  ta

sta... progressiva, annunciata da tempo 
immemorabile come una delle idea­
lità dell’attuale Presidente del Consi­
glio, è applicata... nel senso che le im­
poste aumentano con una progres­
sione spaventosa, ma a danno di co­
loro che meno sono in grado di sop­
portarle.

Aggiungasi la fosca prospettiva 
del flagello filosserico e le legittime 
paure dei proprietarii che, nella in ­
certezza delle conseguenze e nell’attesa 
degli esperimenti d’ impianti dei vi­
gneti americani, riducono la coltiva­
zione dei proprii terreni al »puro ne­
cessario preparando per l’avvenire una 
probabile diminuzione di reddito — 
e il dilagare sempre crescente del­
la cachi lis che in molte plaghe ri­
duce il prodotto a proporzioni ir r i ­
sorie. tanto che i molti proprietari 
si dispongono , indipendentemente 
dallo spauracchio della filossera a r i­
durre anche i terreni di collina a 
diversa coltura.

Il disagio dei proprietari e la triste 
condizione della produzione agricola 
ha, manco a dirsi, un necessario con­
traccolpo in ogni altro palpito econo­
mico della vita: professionisti, com­
mercianti, esercenti, ne risentono le 
fatali, inevitabili conseguenze ,  ed è 
innegabile ebe ses il ricorrere al cre­
dito (o per essere più esatti nella 
fraseologìa... al debito.- è una cosa 
probabile nei tempi normali, diventa 
assolutamente una necessità nei pe­
riodi delle calamità economiche.

Ed è in tali periodi, ed anche sempre 
se la dovizia degli istituti di credito
10 consente, che l'aiuto alle depresse 
condizioni ed agli impellenti bisogni 
del piccolo commercio in ispecie e 
della* proprietà rurale deve venire 
in modo e proporzioni tali da co­
stituire un benefìcio pel presente 
senza recare un soverchio aggravio 
per l’avvenire.

Ora, sia detto ccn ogni riguardo 
per  chi presiede e per quanti am ­
m inistrano il nostro principale isti­
tuto bancario, non parrebbe che l’in ­
teresse che si percepisce sia rispon dente 
ai criteri da me modestamente e- 
spressi, poiché, se non sono in er­
rore, lo sconto degli effetti cambiarli 
alla nostra Banca, trae con se il pa­
gamento di un interesse che, tra  an ­
nessi e connessi, non solo non è in ­
feriore, ma viene ad eccedere il 6 01o> 
interesse che ninno può soddisfare 
senza vedere crescere il più o meno 
lieve e più o meno momentaneo dis­
sesto finanziario che lo costringe a 
scontare effetti e prendere denari a 
prestito pioohiando agli sportelli della 
Banca.

Sappiamo di istituti di minor conto 
della nostra provinola che percepi­
scono più modesti interessi senza che 
ne risulti alcuna scossa pericolosa al 
buon assetto finanziario. Noi non dis­
sentiamo dall’am mettere i servizi che 
la nostra Banca ha reso e potrà ren­
dere ancora alle Amministrazioni lo­
cali e le encomiabili larghezze che 
hanno potuto cooperare ad imprese 
benefiche. — Ma è indubitato che
11 primo e più importante beneficio 
sarebbe quello di recare ajuto al bi­
sogno agmoólo e commerciale con 
una  equa ridam one dell'intèressej ed

è in tale in ten to  ohe, sollecitato dai 
molti, io mi sono permesso queste 
osservazioni m isurate ohe io sotto­
pongo all’assenna to  oriterio di Lei, 
on. Presidente, e dei signori compo­
nenti il Consiglio d ’Amministrazione 
del nostro istituto bancario.

( Segue la firma)

ORME SU L LA  NEVE
— ( NO VELLA ) —

(Cont, ved. N. prec.)

Un giorno, trovandosi col notaio, 
il segretario comunale, dopo molte 
apostrofi furiose contro la donna sua, 
concluse dicendo che era ornai deciso 
a prendersi una rivincita sulla de­
bolezza deila notte fatale.

Il sig. Martelli ceroò di oalmarlo, 
ma insinuò che avrebbe avuto mezzo 
di punire il colpevole senza alcun 
rischio perso naie. Egli diceva: — Uc­
cidere la moglie è sempre un atto 
vile: ti consiglio di abbandonare tale 
proposito che ti costerebbe un  mondo 
di noie e di spese; ascoltami: fra pochi 
giorni il conte lascierà il nostro paese: 
io farò in modo che in quel giorno 
le due o tre carrozze di Castellana 
siano altrove: cosi egli sarà ben for­
tunato di poter scendere al piano sul 
tuo biroccino : tu  sai che vi è un 
punto della strada pericolosissimo 
perchè senza parapetto  e senza para- 
carri: ricoMerai che anni sono una 
carrozza ribaltò giù per 1’ altissimo 
burrone sottostante- producendo la 
morte a tre individui: quando g iun­
gerai presso il luogo indicato, g u i­
derai il cavallo sul ciglio della strada 
per modo ohe il biroccio perda il suo 
punto d’appoggio, rallentando però la 
corsa e avendo cura di spicoare un 
salto a terra nel momento in cui il 
biroccio ribalterà trascinando seco o- 
gni cosa__

— Bravo ! — balbettò l’altro; e cosi 
rovinerei biroccio e cavallo !

li  notaio fece una smorfia e alzò 
le spalle concludendo: — E allora ras­
segnati a r im aner cornuto !

— Già — ripfese Piccini ricompo-
nendosi — potrà parere una disgra­
zia....  e allora niente spese, niente
processi....

Il notaio non durò fatica a finire 
di convincere il segretario comunale 
e gli ultimi accordi furono presi di 
pieno consenso.

Tre giorni dopo il conte di S. Agata 
saliva sul biroccio che il sig. Piccini 
teneva allestito sulla piazzetta. Prim a 
che questi desse una voce al cavallo, 
sul balconcino ben noto apparve r e ­
legante figurina della signora Matilde 
che sfidando il venticello di gennaio 
e i probabili rabbuffi del marito, volle 
dare un ultimo addio ai partenti. Un 
gaio sole invernale rendeva più ab­
baglianti le nevi dei te t t i  e circon­
dava di un aureo nimbo luminoso gli 
occhi azzurri e le guanoie un po’ 
pallide di lei. U na segreta speranza 
però la confortava in quell’ istante 
penoso: S, Agata le aveva promesso 
un prossimo ritorno.

Quando le ruote del biroccio roto­
larono sul selciato, il sig. Martelli

che per evitare inopportune emozioni 
si era rit ira to  nel suo studiolo non 
lungi di là, mormorò: — i due allocchi 
cadranno entram bi nell’abisso, e cosi
10 mi beccherò contemporaneamente
le tenute del conte e la vedovella del 
segretario....

Come furono sulla strada scendente, 
i due uomini tacevano guardando in ­
torno il montuoso paesaggio nevato.
11 conte ripensava all’ ultimo silen­
zioso convegno colla bella reclusa; il 
segretario reggeva a stento le redini 
colle mani tremanti ripensando alle 
istruzioni avute dal notaio. Man mano 
che si avvicinava al baratro che do­
veva inghiottire il nemico mortale, 
il suo cuore aveva palpiti sempre più 
precipitosi. P rim a di partire, per con­
siglio dell’amico, aveva ingoiato tre 
o quattro  bicchierini, di cognac ; ma 
tu tto  ciò non bastava: temeva di venir 
meno nel momento opportuno. A d un 
dato punto il conte disse : — Come 
siete pallido, sig. Piccini! Vi sentite 
male?

Ma l ’altro, con voce fioca, assicurò 
che stava benissimo, e diede un gran 
colpo di sferza al cavallo che prese 
a correre velocissimamente.

D ’improvviso il sig. Piccini diede 
un violento strappo ad una delle re­
dini per modo che il cavallo piegò 
verso il lato dell’abisso, e la ruota del 
biroccio sgarrò facendo pencolare il 
legno. Poco mancò che il conte fosse 
sbalzato nel vasto imbuto tufoso. 
Fortunatam ente  il cavallo non aveva 
ra llen ta ta  la corsa, cosicché dopo un 
minuto di ansia mortale, il conte che 
si era aggrappato al pallidissimo au- 
tomedonte, si sentì salvo per miracolo. 
Egli allora comprese la sua situazione 
e maledisse la propria imprudenza. 
Ma senza por tempo in mezzo, strap­
pata le redini dalle mani dell’ altro 
disse: — lasciate fare a me: voi siete 
ubbriaco.

I  due procedettero senza scambiar 
parola. Poco dopo apparve la valle 
e il piano nevoso solcato dalla plum­
bea strisoia de) fiume. Il cavalluccio 
raggiunse rapidissimamente il piaz­
zale della stazione ferroviaria e il 
conte balzò dal calesse salutando con 
un sorriso sarcastico e dileguando 
nelle sale d'aspetto.

Quando il signor Piccini, stanco 
e um iliato , rifece la lunga salita di 
Castellana ed entrò nello studio del 
notaio, questi lo accolse con nna cla­
morosa risata dicendo :

— Proprio proprio pensavi che io 
ti consigliassi sul serio un  così atroce 
delitto ?

II s egretario comunale fu preso da 
tale stupefazione che non osò pro­
nunciar  verbo, e più umiliato che mai 
scese precipitosamente nella via.

(Fine). Argow.

Pei i u i i s p t i  ini tem ilo
Unione Operaia Cooperativa L. 26,—
Onorato Rizzalo n 6,—
Guido Morielli » 6,—•
Battis ta  Camurri  '  n 1,—
Professor Peyrónel ,» 2,—
Ferruccio, Et to re  e sorelle n 3,—
Lotterò Luigi  n 1,—
Cannella Giovanni,  fatt. n 1,—
S in d a c o  d i  C as/elrocchero :

offerte dal Comune n 60,-—
offerte da privati  n 166,—

u m  di tmrozA
pei danneggiati dal terremoto

--- *-i— *■—

L ’idea pietosa dei volonterosi che 
hanno data la loro cooperazione ar­
tistica al Comitato locale di soc­
corso pei danneggiati dal terremoto 
non poteva dare miglior risultato.

Il nostro Politeama Garibaldi of­
friva lunedì un colpo d ’occhio stu­
pendo. Poltrone, sedie, platea, gal­
lerìe, tutto  rigurgitava di un pub­
blico scelto ed elegante accorso a fare 
opera benefica pei fratelli delle pro- 
vincie sventurate e ad applaudire la 
troupe  draminaticomusicale che pre­

s t a v a  il proprio concorso umanitario 
alla caritatevole impresa.

Diciamo subito intanto che il pro­
gramma della serata, disposto con 
ottimo criterio, aveva dato modo di 
escogitare un ulteriore benefico pro­
vento mercè il contributo pittorico 
dato dalle sig.re Clotilde Morelli-Ao- 
cusani ed Olga De-Benedetti, dalle 
sig.ne Nena Teodorani, Ernesta Ar- 
vonio, Livia Laugier, dai sigg. fratelli 
Bvuzzone, i quali acquare l larono  i pro­
grammi che il pubblico è andato a 
gara di acquistare per avere un gen­
tile ricordo della serata.

E così il giovane studente Ales­
sandro Cassone diede il concorso 
di una felice ispirazione poetica che 
rievocava le angosciose u voc i dalle  
m acerie  n in bellissimi versi, inneg­
gianti alla pietà infinita di Elena 
Regina.

E tu venisti, e a me disser che madre 
eri a noi tute, bimbi italiani.
Come sei buona tu che il biondo capo 

dolce carezzi !
Come mai bella a’ parvoli sorridi!

Ma dov’ è dunque la mia mamma andata?
Oh, vuoi, mentr’io aspetto ch’ella torni, 

essermi mamma ? .

Il riso dolce de le donne della 
u cerula Zancle n è scomparso, e la 
voce ro tta  e singhiozzante di San­
tuzza, di Santuzza che narra la t ra ­
gica notte e piange ed implora peri  
f ra te l li  desoliti della sua terra, sol­
leva  nella sala u n ’ onda di irrefre­
nabile commozione. Il pubblico scro­
scia in applausi fragorosi alla gen­
tile, squisitissima interprete del mi­
rabile monologo che l’Avv. D. C. Enla, 
cni gli studi severi del diritto non 
hanno guastato la finezza del senti­
mento e la genialità dell’ intelletto, 
e che il pubblico vuole alla ribalta 
colla signorina Èva De-Benedetti, 
ammiratissima.

La parte drammatica, anzi filodram­
matica, della serata, ebbe esecutori 
degni di encomio vivissimo ed in­
condizionato. L'Estate di San Martino 
commedia in un atto di Meilhao e 
Haleiy, venne recitata con invidiar 
bile affiatamento e con verve  impa­
reggiabile dalle signorine Erminia 
Gallìani e Giuseppina Ivaldì, bravis­
sime entrambe, e dai sigg, Riccardo 
Sceffone e Mario Mariscotti.

Nè minore successo ebbe la farsa 
Monsieur» C am ou f le t  nella quale, a 
fianco della sigma Giuseppina Ivaldi, 
del sig. Adriano Scoffone (che col 
fratello Riccardo foiaia un binomip 
artistico insuperabile) e del sig. Ma-
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